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Aristocratica: A New Domestic Landscape. 
Il paesaggio domestico tra video, progetto 
e immagine negli anni Ottanta.
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Abstract

Nel mio contributo intendo analizzare, attraver-
so il caso del videoclip Aristocratica dei Matia Ba-
zar, la costruzione del paesaggio domestico elabo-
rata da tre realtà progettuali: Studio Alchimia (set), 
Metamorfosi (interventi video e computer grafi ca) e Oc-
chiomagico (grafi ca di copertina e direzione artistica).
L’analogia tra paesaggio e spazio domestico trova un ri-
ferimento esplicito nella celebre mostra Italy: The New 
Domestic Landscape (MoMA, New York, 1972), ma an-
che nell’esposizione Contemporary Landscape (Tokyo, 
1985), dove Alessandro Mendini presenta gli stes-
si Mobili Infi niti che compaiono nel video del gruppo.
L’esperienza visiva del paesaggio domestico, fi ltrata dalle 
sperimentazioni video di Metamorfosi, apre interrogativi cri-
tici sul rapporto tra corpo e ambiente, tra interno ed esterno, 
tra naturale e artifi ciale.

The following contribution aims to analyze the construc-
tion of the domestic landscape through the case study 
of the music video Aristocratica by Matia Bazar. The vid-
eo brings together the creative inputs of Studio Alchim-
ia (set design), Metamorfosi (video and computer graph-
ics), and Occhiomagico (cover design and art direction).
The analogy between landscape and domestic space 
draws upon the seminal exhibition Italy: The New Domes-
tic Landscape (MoMA, New York, 1972), as well as Contem-
porary Landscape (Tokyo, 1985), where Alessandro Mend-
ini presented the same Mobili Infi niti featured in the video.
Through the visual experimentation of Metamorfosi, the do-
mestic landscape becomes a site of refl ection on the rela-
tionship between body and environment, interior and exte-
rior, nature and artifi ciality.
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“You become responsible for what you have 

domesticated.”1

(Ambasz 1978: 180)

Nel 1984 i Matia Bazar pubblicano il brano Aristo-
cratica, singolo che dà il titolo all’omonimo al-
bum. Il videoclip viene girato a Milano all’inter-

no dell’appartamento di Ambrogio Beretta, fondatore 
insieme a Giancarlo Maiocchi dello studio fotografi co 
Occhiomagico,2 che — in collaborazione con lo Studio 
Metamorphosi3 — realizza il lavoro per il gruppo mu-
sicale.4

Due attori si muovono con gesti meccanici all’in-
terno di una casa borghese decorata dagli arredi 
neomoderni di Alchimia5 caratterizzati da “lampade 
umanoidi incombenti come fantasmi da soĆ  tto, pe-
dane e pannelli a segmenti morbidi, come un puzz-
le sinuoso e multicolore” (Casa Vogue 1983: 136). Lo 
scenario, arricchito dagli interventi in computer grafi -
ca dello Studio Metamorphosi, restituisce una sintesi 
eĆ  cace della poetica di un panorama domestico in 
cui spazio, corpo e oggetti si fondono in una messa 
in scena fortemente connotata in un ambito che, a 
questa altezza cronologica, interessa particolarmen-
te gli architetti/designer: la casa. Nell’intervento che 
segue, tramite un’analisi del videoclip, si cercherà di 
inquadrare la rilevanza di tale panorama nel sistema 
della cultura visiva che caratterizza gli anni Ottanta.

Premesse

Andrea Branzi in un’intervista dichiara: «Il progetto 
degli interni permette di aggiornare la città e cam-
biarne il funzionamento dal di dentro, quindi va vista 
in un’unica ottica metropolitana, proprio perché la 
città è fatta da una serie di interni e non di architet-
ture».6 Con queste parole l’architetto sottolinea come 
l’intervento progettuale non riguardi più soltanto 
la dimensione urbana, ma agisca sulla piccola scala 
dello spazio domestico, riconoscendo nell’abitare un 
terreno privilegiato di trasformazione e disconoscen-
do per contro la possibilità di una gestione su larga 
scala della dimensione urbanistica del quale invece 
si era ampiamente occupato il Movimento Moderno. 

Nello stesso periodo poi Milano diviene il palco-
scenico di un grande evento dedicato alla casa: il Sa-

lone del Mobile, un fenomeno di straordinario succes-
so e di ampia risonanza mediatica (Rusconi 2022: 69; 
Lazzaroni 1996). Al suo interno la sperimentazione 
ibrida tra moda, video e design trova ampio campo di 
azione nella necessità di comunicare il progetto per la 
casa. In questa cornice lo styling, la creazione cioè di 
un allestimento, di un ambiente all’interno del quale si 
stabiliscono rapporti di stile tra i diversi elementi pre-
senti, si confi gura come una strategia utile all’amplia-
mento dei limiti funzionali del design e del prodotto 
(McRobbie 2007: 157; Ugelvig 2024: 372-373). 

Infi ne si consideri che Alessandro Mendini, fi gura 
centrale del gruppo Alchimia al quale si deve l’alle-
stimento della casa/scenografi a nel videoclip, si fa 
portavoce – in piena coerenza con quanto fi nora os-
servato – del tema della dimensione domestica, tanto 
attraverso le testate da lui dirette, quanto mediante 
un’attività editoriale e transdisciplinare di ecceziona-
le intensità.7 Sarebbe impossibile, nello spazio limita-
to di questo intervento e senza discostarsi eccessi-
vamente dall’obiettivo qui delineato, dar conto della 
molteplicità di pubblicazioni e iniziative che Mendini 
dedica al tema, esistono però due nuclei tematici che, 
nell’interesse del presente lavoro si potrebbero men-
zionare come elaborazioni teoriche centrali foriere 
di numerosi ulteriori sviluppi: Architettura addio del 
1981 (Mendini 1981) e il Manifesto di Alchimia del 1985 
(Sambonet 1987: 14). La messa in opera di questi as-
sunti si può poi verifi care nella realizzazione di lavori 
dal forte carattere interdisciplinare, quali il videoclip 
Aristocratica o come, ad esempio, il progetto musi-
cale Architettura sussurrante, un lavoro sonoro rea-
lizzato in collaborazione con i Matia Bazar, la compa-
gnia teatrale Magazzini Criminali, Luca D. Mayer e altri 
(Bottin 2024). Il brano di apertura, Casa Mia, inter-
pretato da Antonella Ruggero, incorpora frammenti 
testuali di Casa non casa, editoriale apparso sulla 
rivista Modo nel 1979, stabilendo un nesso diretto tra 
la produzione teorica e quella operativa: il disco infat-
ti è una traduzione in forma musicale di alcune delle 
rifl essioni del designer legate al concetto di “cinismo 
abitativo”, ovvero una risorsa critica e una strategia 
estetica che, riconoscendo la dimensione privata 
dell’abitare come uno spazio in cui si manifesta, con 
particolare forza, la contraddittorietà della cultura di 
massa, rende visibili e udibili le disfunzioni latenti del 
vivere contemporaneo. Già prima dell’uscita del di-
sco, il titolo Architetture Sussurranti (al plurale) era 
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stato impiegato per un fascicolo pubblicato da Studio 
Alchimia, all’interno del quale Mendini interviene con 
diversi contributi, tra cui Città Ideale in Vitro, un pro-
getto che presentava tre edifi ci realizzati come mo-
dellini. Sul catalogo si legge: 

Nessuna infrastruttura, nessun edifi cio pubblico, o muni-
cipio, o parco, o chiesa, o scuola, o centro sociale. Solo tre 
case con tetto a falde. Tre case che rappresentano il dramma 
urbano della situazione umana. La prima, una “Architettura 
sussurrante”, ha i muri che sospirano al visitatore, emette 
una nenia senza fi ne, è impregnata dal dolore delle gene-
razioni che ci hanno vissuto. La seconda, una “Architettu-
ra di uomini nudi”, è fatta da persone usate come elementi 
costruttivi, è il segno del peso innaturale che l'architettura 
esercita sull’uomo. La terza è la “Casa del terrorista” […] nel 
soggiorno, una piccola pianta grassa (unico elemento natu-
rale) poggia su un mobiletto da scarpe in fi nto legno […] Sul 
cartello giallo che dovrebbe indicare la qualità della pianta è 
scritto: ogni architettura nasconde un terrorista.8

Nel quadro delineato, le rifl essioni di Branzi e Men-
dini disegnano un orizzonte teorico entro cui la casa 
si aą erma come dispositivo privilegiato di rappre-
sentazione e sperimentazione. Negli anni Ottanta, 
l’ambiente domestico, da oggetto di progettazione e 
arredo, si trasforma in un vero e proprio sistema di 
comunicazione, espressione di un crescente inte-
resse per l’intersezione tra styling, design, moda e 
gusto contemporaneo (Irace 2015:165-169). In que-
sta prospettiva, l’analisi del videoclip Aristocratica, 
anche alla luce della rilevanza attribuita a tale mezzo 
espressivo nel periodo considerato,9 può contribuire 
a restituire un quadro interpretativo privilegiato, da 
cui emergono la coerenza e l’ampiezza delle connes-
sioni tra questi ambiti.

La casa di Ambrogio

La casa di Ambrogio nella quale è girato il videoclip 
è un classico appartamento dei palazzi storici del 
centro di Milano. Si trova in Via Tadino in Zona Por-
ta Venezia, l’interior design è curato da Alessandro 
Mendini che non modifi ca se non in maniera eĆ  me-
ra la struttura preesistente, le porte interne infatti 
vengono eliminate a suggerire una pianta libera e 
uno spazio fl uido che è tradito tuttavia dalla struttu-
ra tradizionale di un appartamento cittadino e dagli 

stipiti e i serramenti in legno bianco laccato originali. 
Queste caratteristiche conferiscono all’ambiente un 
tono convenzionale che accentua il contrasto con 
l’arredamento realizzato con complementi prodotti 
da Alchimia.10

Durante il videoclip si identifi cano chiaramente 
una serie di sedie dallo schienale trapezoidale e un 
tavolo dalla superfi cie specchiante entrambi appar-
tenenti alla serie Mobile Infi nito (1981). Sul piano del 
tavolo è collocato un disegno stampato di Francesco 
Clemente raĆ  gurante un teschio che mangia dell’u-
va, e un corpo illuminante realizzato in tubolare di 
plastica trasparente e fl essibile, già presentato nel 
progetto La casa degli Sposi (1983). Sul pavimento 
una lampada in alluminio con applicazioni azzurre 
triangolari è Vegetazione sintetica realizzata in col-
laborazione con Bruno Gregori. L’accesso all’abitazio-
ne avviene attraverso una porta-territoriale in legno 
arancione laccato e vetro opalino [Fig.1]. Nel corridoio 
d’ingresso, il soĆ  tto è occupato da una lampada an-
tropomorfa in alluminio blu, dotata di piedi-mensola: 
si tratta di Urbulante, (dalla Stanza fi losofi ca, 1981- 
Fig.2). Compare inoltre un letto risultante dalla sin-
tesi tra Letto della morte apparente e Letto di fi ori, 
entrambi realizzati per l’allestimento Casa di Giulietta
a Verona, insieme a una lampada di Roberto Dalisi. 
Completano l’ambiente una sedia in plastica arancio-
ne che cita la sediolina K 1340 di Zanuso per Kartell 
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Fig. 1 | Immagini della casa di Ambrogio durante la performance Un mil-
ione di domani. Nei riquadri, in senso orario a partire dall’alto a destra, si 
distinguono: la Porta territoriale, Urbulante, la Valigia per ultimo viaggio 
di Alessandro Mendini (non visibile nel video), alcuni elementi della serie 
dei Mobili infi niti – un tavolo e una consolle –, l’omaggio a Sediolina K e il 
Letto di Giulietta. Da Casa Vogue (1983 maggio).
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(1964) ma con inserimenti di piccole luci sulle gambe 
e sullo schienale [Fig.3], e infi ne un arazzo e un tap-
peto dotati di un’anima in legno e rivestiti in gomma-
piuma e skai, che delimitano due aree morbide e mo-
dulari, già presentate nell’allestimento Stanza soĆ  ce, 
elaborato da Mendini e Gregori in occasione della fi era 
Hemiltexil a Francoforte (Lo Pinto 2024: 109). [Fig. 4]

Lo spettatore è introdotto all’interno dell’abitazio-
ne tramite una porta-vetri, la luce ambientale è viola-
cea e fredda, nell’appartamento si muovono un uomo 
e una donna nudi, sono Francesco Paolo Cosenza e 
Francesca Paganini (indicati nei credits emblemati-
camente come Paolo e Francesca) le cui gestualità 
sono studiate dal “regista di spazi, situazioni e com-
portamenti” Antonio Sixty (Pitrolo 2017) che lavora 
sul tema della vita di coppia studiando un canovaccio 
di comportamenti sul quale poi gli attori si muovo-
no. Il videoclip, girato in betacam, ha un’introduzione 

narrativa che si dissolve in seguito in una regia sin-
copata:11 mentre l’uomo è seduto a tavola e legge un 
giornale, la donna rientra a casa con un ombrello in 
mano; tra i due si instaura un dialogo gestuale ambi-
guo, sospeso tra gioco e incomprensione, mentre su 
alcune parti dei corpi e su diversi oggetti intrusivi e 

Bassini, Aristocratica: A New Domestic Landscape

Fig. 2 | Una vista di scrocio della mensola/punto luce Urbulante. Cour-
tesy archivio Mendini.

Fig. 3 | Immagini della casa di Ambrogio. Da Casa Vogue (1983 maggio).

Fig. 4 |Immagini della casa di Ambrogio. A destra, sedie della serie Mobile 
Infi nito; a terra e a parete, due pannelli della Stanza soĆ  ce, elaborata da 
Alessandro Mendini e Franco Gregori in occasione della fi era Heimtextil 
di Francoforte. Da Casa Vogue (1983 maggio).
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simbolici, un uovo, un ombrello e una rosa con gambo 
a zig-zag, vengono sovrapposti intarsi in chroma key, 
tasselli realizzati da Studio Metamorphosi in compu-
ter grafi ca che riproducono frammenti di pattern in 
movimento (Dorfl es 1982: 15-22). Il suono è elettro-
nico, la voce dell’interprete cristallina; il testo si arti-
cola in sequenze paratattiche costruite per accumulo 
di suggestioni e immagini, dove ossimori e metafore 
generano un tessuto semantico in cui la materia ur-
bana, tecnologica e artifi ciale convive con elementi 
tattili, corporei e onirici.12

Nel video, i movimenti degli attori, gli interventi in 
computer grafi ca e il suono elettronico sospeso tra 
pop e sperimentazione si intrecciano con arredi ne-
omoderni eclettici in contrasto con un ambiente do-

mestico convenzionale, per usare un linguaggio coe-
rente con l’epoca: banale (Radice 1980). L’abitazione, 
lungi dall’essere uno spazio neutro, diventa scena e 
metafora del “cinismo abitativo” mendiniano — un 
territorio in cui il progetto e l’esperienza aą ettiva 
convivono nella consapevolezza delle loro reciproche 
ambiguità. Sul manifesto di Alchimia pubblicato nel 
1985, un breve brano sembra quasi descrivere la sce-
na: “Per alchimia l’uomo e la donna di oggi vivono in 
uno stato di turbolenza e di squilibrio, ma soprattutto 
la caratteristica della loro vita è quella del dettaglio: 
frammenti organizzativi, umani, industriali, politici…”.

Nella monografi a di Kazako Sato del 1985 dedicata 
allo studio milanese è pubblicata una fotografi a della 
Casa di Ambrogio, accompagnata da una didascalia 
che recita: 

“Cosa succederebbe se un palcoscenico fosse 
progettato come un normale appartamento o vice-
versa, se un'abitazione fosse paragonata a un pal-
coscenico? Esiste una vita reale vissuta su un palco-
scenico? O si può recitare un dramma in una residen-
za? Nel tentativo di creare una "casa che assomiglia 
a un palcoscenico", mobili e oggetti sono disposti in 
modo da esprimere un dramma in una casa. La casa 
esposta appartiene a un fotografo, Ambrogio Beretta. 
I mobili sono quelli che il fotografo usa nella sua vita 
quotidiana” (Sato 1985: 88-90). 

Questo dualismo tra casa e scenografi a trova ri-
scontro nello specifi co dell’abitazione milanese in un 
episodio precedente. L’appartamento infatti era già 
stato teatro di una performance organizzata per l’i-
naugurazione dell’immobile e pubblicizzata su Casa 
Vogue: 

Nuova la casa milanese del fotografo molto aggiornato 
(Ambrogio Beretta, dell’Occhiomagico), una mano di bianco 
su pareti e pavimenti del vecchio stabile di Porta Venezia, 
arredi neomoderni, […]  in un paesaggio domestico fi rmato 
Mendini-Alchimia (“Ho pensato di abitare una casa- corrido-
io della vita- loculo dell’esistenza” scrive il docile inquilino), 
che cosa ambientare per l’inaugurazione se non una perfor-
mance teatrale dell’Out-oą , per la regia di Antonio Sixty, con 
costumi di Cinzia Ruggeri? Ed ecco, per dodici spettatori 
– dodici a sera – per venti sere il minispettacolo d’apparta-
mento che porta l’inconscio in salotto, il quasi monologo di 
Magda Guerriero dal titolo Un milione di domani (sceneggia-
tura di M. Coviello) interrotto soltanto dalle fulminee battute 
estemporanee di due bambini, dal crudele ticchettio delle 

Fig. 5 | Alessandro Mendini, Casa di Ambrogio, Milano, 1979-83, 
Pennarello e matite colorate su carta, 29,7x21 cm. Courtesy: FFMAAM 
| Fondo Francesco Moschini A.A.M. Architettura Arte Moderna. © Eredi 
Alessandro Mendini; Gabriel Vaduva | Archivio FFMAAM.
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loro macchine fotografi che e cineprese, dal gracchiare del 
registratore, dall’incongruo passaggio di una distratta ado-
lescente, il tutto nella metafora di inquietanti frammenti di 
un mondo quotidiano che si va progressivamente sfaldando 
(Casa Vogue, 1983). 

La commistione tra performance, moda e arreda-
mento era una formula già consolidata: “erano i tempi 
delle performance di design” come le defi nì Mendini 
nel 1981 e come avvenne in occasione della presen-
tazione di Mobile Infi nito nel cortile della facoltà di Ar-
chitettura alla presenza di Magazzini Criminali,13 o il 10 
febbraio 1982 per Arredo Vestitivo al Fiorucci Store di 
Galleria Passarella (Bottin 2024: 202; Alemani 2018) o 
ancora all’interno della Stanza SoĆ  ce presentata alla 
fi era Hemiltex di Francoforte nel 1983 con gli abiti di 
Cinzia Ruggeri.

Non sorprende, infi ne, che l’inaugurazione di un 
piccolo appartamento in Porta Venezia abbia suscita-
to un’ampia attenzione mediatica: il gruppo di lavoro 
coinvolto riuniva alcune tra le realtà più vitali e ag-
giornate della Milano degli anni Ottanta, prontamente 
riconosciute e valorizzate da Isa Vercelloni, direttrice 
di Casa Vogue, che già nel 1979 salutava con entu-
siasmo la collezione bau.haus di Studio Alchimia14 e 
dall’inizio degli anni Ottanta aĆ  dava servizi e progetti 
di styling a Occhiomagico e Cinzia Ruggeri. Progetti 
che si collocavano pienamente nel clima di collabo-
razione interdisciplinare che defi niva anche l’attività 
dello stesso gruppo Alchimia, il quale, nel manifesto 
del 1985, enunciava il principio di “despecializzazio-
ne” ovvero la possibilità che metodi di ideazione e 
produzione “confusi” — in cui si intrecciano artigia-
nato, industria, informatica e tecniche tanto attuali 
quanto inattuali — convivano all’interno di un unico 
processo generativo. Che Alchimia funzionasse come 
un aggregatore di energie creative è testimoniato an-
che dal volume Alchimia: Never-Ending Italian Design
di Kazuko Sato, una monografi a dedicata all’azienda 
milanese, dove accanto agli arredi e ai disegni di Men-
dini, trovano ampio spazio gli abiti di Ruggeri — fra cui 
Omaggio a Lévi-Strauss (ritratto in uno scatto poi ri-
tagliato per la copertina di Aristocratica)15 — e i lavori 
di Occhiomagico, con particolare rilievo per le serie 
fotografi che realizzate per le copertine della rivista 
Domus. 

L’attività interdisciplinare degli operatori coin-
volti permetteva la creazione di ambienti immersi-

vi che grazie al video o alla rivista potevano essere 
consegnati anche ad una base di pubblico allargata: 
sperimentazione sì ma non marginale poiché condot-
ta all’interno di un sistema pienamente inserito nel 
mercato e nel circuito della comunicazione di massa. 
Questo equilibrio tra sperimentazione e capacità di 
dią usione capillare defi nisce il lavoro del gruppo, la 
cui ricezione è strettamente connessa alla possibilità, 
per alcuni dei suoi protagonisti, di operare all’interno 
dei principali canali dell’informazione e della cultura 
visiva. In questo senso, il ruolo di Alessandro Mendi-
ni è senz’altro centrale: direttore di Casabella (1970-
1976), fondatore e direttore di Modo (1977-1981) e di-
rettore di Domus (1979-1985), contribuisce in modo 
decisivo a rendere visibile e riconoscibile quella rete 
di esperienze interdisciplinari che univa arte, design 
e comunicazione. Un ultimo esempio, utile ai fi ni del-
la contestualizzazione del legame tra clima di speri-
mentazione e accoglienza della stessa all’interno del 
mercato, può essere rappresentato dall’evento orga-
nizzato il 1º settembre 1983 presso il CentroDomus di 
Milano: Videodesign, la scena dią erente. Si trattava 
di un progetto di “software architettonico e decorati-
vo”, articolato in una serie di “brani video” esposti con 
l’obiettivo di comunicare gli arredi tramite il supporto 
video, “quasi un’ipotetica esposizione di informazioni 
ottiche in movimento […]  videodesign, promo musi-
cali inediti, particolari e nuove esperienze sullo scher-
mo”,16 L’iniziativa, promossa dallo Studio Alchimia con 
Paola Navone e sponsorizzata da Abet Laminati e Bell 
& Howell Italia,17 testimonia l’interesse dią uso verso la 
convergenza tra linguaggi visivi, design e innovazio-
ne tecnologica.

La Stanza Filosofi ca e il Mobile infi nito nella Casa di 
Ambrogio

Come si evince dalla descrizione dell’abitazione La 
casa di Ambrogio integra elementi provenienti da 
ambienti dią erenti già realizzati e si confi gura come 
un palinsesto progettuale. Al suo interno si possono 
riconoscere riferimenti a La casa degli sposi, Stan-
za SoĆ  ce, La casa di Giulietta, La Stanza Filosofi ca e 
Mobile Infi nito. Si tratta di ambienti tematici nei quali 
gli elementi di arredo vengono inseriti in un tessuto 
narrativo dato da un’occasione eĆ  mera come, ad 
esempio, l’allestimento a Verona all’interno della pre-
sunta casa di Giulietta (Mendini 1982). Questi com-
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plementi di arredo possono poi diventare protagonisti 
di una produzione o meno18 o rappresentare dei punti 
di partenza per ulteriori sviluppi progettuali.19

In un disegno pubblicato su Alchimia di Guia Sam-
bonet nel 1986 e intitolato La stanza fi losofi ca (1982) 
si riconosce la libreria da soĆ  tto Urbulante e la sedio-
lina ispirata a Zanuso, accanto ad un dispositivo elet-
tronico dalla forma di un crostaceo indicato come: 
“Ipotesi di oggetto informatico / Personal decisional 
computer / molle aderisce al corpo e respira”, in vo-
lume un testo commenta con parole che sembrano 
riferirsi sia alla casa di Via Tadino, sia al videoclip mu-
sicale: 

Sul soĆ  tto della stanza fi losofi ca si staglia una grande om-
bra. È vero può illuminarsi e servire anche come piano li-
breria […] incombe come la memoria a sottolineare la totale 
assenza di certezze, a vanifi care speranza di volo e illusioni. 
Sta lì immobile sopra a una sedia che cambia fi sionomia a 
seconda dei punti di vista, sopra a oggetti del futuro e a im-
magini di guerre presenti. 

Mobile Infi nito ha una particolare rilevanza all’inter-
no del videoclip, alla collezione infatti appartengono 
sia il tavolo specchiante, sia le sedie dallo schienale 
trapezoidale visibili nella casa. La serie rappresenta, a 
questa altezza cronologica, una vera e propria mes-
sa in opera della metodologia esecutiva di Alchimia 
per la sua forte valenza metaforica e per la dimensio-
ne corale del progetto che vale la pena approfondire 
(Sambonet 1987: 69). La serie viene anche presen-
tata nel 1985 all’interno della mostra Contemporary 
Landscape a Tokyo e Kyoto (Komotho Mendini 1985), 
in evidente riferimento alla celebre esposizione del 
Museum of Modern Art di New York che aveva sanci-
to l’attenzione internazionale verso il design italiano 
(Ambasz 1972; Huxtable 1972; Carrera 2023). Si tratta 
di una collezione di mobili per lo più aą erenti all’area 
living realizzati in truciolare di legno rivestito in lami-
nato con gambe in metallo pressofuso progettate da 
Denis Santachiara e maniglie di Ugo La Pietra. La col-
lezione prevede una serie di elementi magnetici amo-
vibili e riposizionabili a piacere ed elementi disegnati 
dai principali pittori della transavanguardia italiana: 
Mimmo Paladino, Sandro Chia, Francesco Clemente, 
Nicola de Maria, Enzo Cucchi. Alla progettazione della 
collezione collaborano invece numerosi designer tra 
i quali: Achille e Piero Castiglioni, Kazuko Sato, Luigi 

Serafi ni, Andrea Branzi, Paola Navone. Il comples-
so sistema di relazioni e di materiali conferisce alla 
collezione un’immagine eclettica e il lavoro collettivo 
dissolve la dimensione autoriale. 

La collezione è presentata20 da una performan-
ce di Magazzini Criminali (Marion d'Amburgo, Sandro 
Lombardi, Federico Tiezzi) dal titolo Zone Calde, nella 
quale l’arredo è introdotto in una situazione critica. 
Nel settembre del 1981 nel cortile della facoltà di ar-
chitettura di Milano, durante il Salone del Mobile, gli 
arredi sono schierati su due ordini, come lo skyline di 
una città utopica, il set di Franco Raggi, i costumi di 
Daniela Puppa, le luci (lampade-ombra) di Ettore Sot-
tsass. Sulla rivista autoprodotta dal collettivo Magaz-
zini Criminali si legge: 

L’orizzonte infi nito. Arredo di guerra per i luoghi di nessu-
no […] La città, fuori, con le sue torri incandescenti, snoda 
un profi lo, un linguaggio di pura comunicazione. La stanza, 
dentro, è un precipitato chimico di orizzonti, una macchina 
delirante, il luogo di formazione delle rotture e delle mitolo-
gie. Nella stanza chiusa percepisci gli spostamenti, le attra-
zioni, i magnetismi, le polarizzazioni. Percepisci le crepe, i 
sussulti. La stanza chiusa è un sistema nervoso. Ancora una 
veduta: la città vista dall' alto di notte dall'oblò di un aereo. 
E un sistema di superfi cie, non un sistema interiore: è pelle, 
nervi, nodi e non stomaco o intestino. La megalopoli è de-
serta. Invasa dai monsoni.21

Temi e questioni riconducibili a un immaginario con-
diviso emergono da soluzioni performative dią erenti 
ma aĆ  ni, in cui il cortile della Facoltà di Architettura 
diventa lo scenario utopico di un arredo domestico 
capace di rendere ambigua la soglia tra interno ed 
esterno. Analogamente, in La casa di Ambrogio il pa-
esaggio domestico è attraversato da tensioni emoti-
ve e contraddizioni che lo trasfi gurano fi no a farne un 
vero e proprio paesaggio mentale — una dimensione 
che trova un parallelo anche nelle copertine di Domus 
progettate da Occhiomagico dove interni e oggetti 
vengono proiettati in spazi simbolici e onirici, sospesi 
tra rappresentazione e introspezione.

Paesaggi Mentali per la merce

Tra il 1981 e il 1983 Occhiomagico realizza due serie di 
copertine per Domus: NeoModern Rooms (1981-1982) 
e Symbionic Portraits (1983). Si tratta di collage foto-
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grafi ci in cui interni domestici, oggetti e fi gure vengo-
no rielaborati in chiave surreale e onirica, trasformati 
in spazi immaginari dove la relazione tra soggetto, 
ambiente e oggetto diventa ambigua e simbolica. Le 
NeoModern Rooms sono “stanze mentali” in cui ele-
menti d’arredo, citazioni stilistiche e geometrie com-
positive vengono ricombinate con gusto eclettico 
mentre i Symbionic Portraits, rivisitando la tradizione 
del ritratto editoriale, si traducono in quello che gli 
autori defi niscono “un ritratto simbiotico” (Mutti, Ro-
mano 2006: 41) nel quale le fi gure — umane o perso-
nifi cate — si fondono con gli spazi interni in un gioco 
di sovrapposizioni visive che contaminano identità e 
ambiente. 

Rievocando quell’esperienza, Giancarlo Maiocchi 
sottolinea la libertà progettuale ed esecutiva che l’a-
veva contraddistinta: “Avendo carta bianca potevamo 
allearci con chiunque fosse interessato a partecipare. 
Ci veniva dato solamente un prodotto che doveva ap-
parire. […] Ci eravamo dati dei temi per ogni copertina 
con l’architetto Alessandro Mendini, allora direttore 
della rivista, a cui comunicavamo il nostro progetto 
e che spesso approvava incondizionatamente.” (Lo 
Pinto 2024: 102-103). Un’analoga testimonianza è 
fornita da Marco Poma di Studio Metamorphosi: “Ci 
si trovava lì senza neanche progettare. Era un atteg-
giamento molto Fluxus. Ti fi di delle persone con cui 
hai scelto di collaborare. Maiocchi era il fotografo, io 
il videomaker. La progettazione e costruzione dello 
storyboard, come Per un vestire organico (1983), era 
il risultato di storie assolutamente personali. Le nar-
razioni dei nostri progetti rimanevano aeree, impal-
pabili: consistevano in un’uguaglianza di vedute. Ci 
siamo inventati ogni cosa.” (Lo Pinto 2024: 105-105).  

Nella serie delle copertine di Domus, non è diĆ  -
cile riconoscere l’infl uenza dell’estetica radicale ma 
a dią erenza dei progetti utopici della fi ne degli anni 
Settanta al centro della scena vi è un prodotto con-
creto, inserito nel mercato e ciò che lo circonda ne 
costituisce lo scenario, il paesaggio.

La “libertà progettuale” richiamata da Poma può 
dunque intendersi come un terreno di visioni con-
divise, ma l’idea che tale attività fosse estranea alle 
logiche di comunicazione commerciale appare oggi 
parziale. La scena esiste costantemente come cor-
nice del prodotto — che si tratti degli abiti di Ruggeri, 
dei mobili di Alchimia o dei Matia Bazar, in un continuo 
scambio tra immagine, moda, design e mercato. Mus-

solini’s Bathroom, celebre copertina della serie Neo-
Modern Rooms, richiama senza dubbio, come ricorda 
Francesco Spampinato: “ambienti mentali che inten-
dono celebrare il “banale”, il “kitsch” e la “amoralità 
stilistica” […] paesaggi sognanti in cui compaiono fi nti 
marmi, piante di plastica, oggetti surreali dai colori 
pastello, schermi ed elementi decorativi che ricorda-
no caramelle o i pixel di videogame […] l’utilizzo dei 
quali ha per Mendini una funzione quasi ideologica,” 
(Spampinato 2021: 8), ma è anche, come indica anali-
ticamente la didascalia, un interno progettato da An-
drea Branzi e Studio Alchimia, in cui fi gurano la chai-
se-longue Genni di Mucchi, il portaoggetti Chichibio
di Gino Levi Montalcini e Pagano, la sedia-scrigno 
Follia e la poltroncina Benita (poi Sant’Elia) prodotti 
da Zanotta (Domus n. 627 1982).

In questo intreccio intermediale il prodotto costi-
tuisce l’elemento di tensione più ambiguo: è insieme 
causa e conseguenza di un’aspirazione complessa 
e compromessa, una tensione che esplode nella di-
mensione domestica dell’abitare come uno spazio in 
cui si manifesta con particolare forza la contradditto-
rietà della cultura “neo-moderna”. Nel 1985 alla Trien-
nale di Milano si realizza una mostra sintomatica dal 
titolo La Neomerce: il design dell’invenzione e dell’e-
stasi artifi ciale l’esposizione presenta una serie di 
prototipi che realmente o ipoteticamente sfruttano le 
possibilità tecnologiche per proporsi come oggetti di 
nuovi bisogni non ancora verifi cati, oggetti extra-ar-
tifi ciali, impensati tecnologici. Alchimia è presente 
con Oggetto Aą ezionato, la descrizione che ne forni-
sce Mauro Panzeri sembra consegnare una chiave di 
lettura che rivela connessioni puntuali con le soluzio-
ni adottate negli ambienti fi no ad ora descritti: 

Nella loro collezione ambrosiana i Settala, accanto ai re-
perti delle ricerche naturaliste, collezionarono un automa 
in legno grande come un uomo sputava fumo ed emetteva 
cigolii all'entrata del pubblico. Quest'oggetto indicava una 
predisposizione del suo autore ma anche del suo pubblico: 
l'intento non era scientifi co; tutto era votato a un'estetica 
del meraviglioso, un motto di spirito allusivo all'improbabile 
organizzazione del tutto. In fondo, quel prototipo di auto-
ma inutile racchiude in sé, più d'un dato: l'eą etto speciale è 
un moltiplicatore del reale con l'intento di raggirarlo. I pro-
totipi d'abitazione visitati in questi anni, telematici o elet-
tronici, sembrano invece solitari, senza bisogno d'abitanti; 
simulano un'iperattività che mai realmente raggiungono. 
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Le case elettroniche si accendono raramente della magia 
dell'invenzione e l'eą etto speciale non raggira il reale ma di-
viene caricatura di sé stesso. Ma gli oggetti non parlano né 
si emozionano; nel loro destino nulla è inscritto perché non 
prevedono. Eppure a ogni passo della loro storia acquista-
no il consenso di chi li progetta; colui che, celandosi, fi nge 
di non esserci. A quando un oggetto senza autore? (Santa-
chiara 1985: 22)

Oggetto aą ezionato non rinuncia alla meraviglia, alla 
partecipazione e all’imprevisto dell’uso ma invita a 
immaginare un oggetto capace di autonomia, libe-
rato dal narcisismo del progettista e restituito al suo 
utilizzatore, così come nella sua realizzazione collet-
tiva lo era il Mobile Infi nito. Nel comunicato stampa 
rilasciato in inglese per la presentazione durante il 
Salone del Mobile, Mendini ne scrive così: 

Mentre il mobilio reale è sano, assoluto, stabile, sicuro di sé 
(rifi uta ogni contatto dall’alto della propria verità ascetica, 
lucidata e gelida), il mobilio infi nito è loquace, malato, mi-
sterioso, fugace, incerto, con lo sguardo sognante (e attrae 
e raccoglie nei pori della sua pelle la massima quantità di 
polvere mentale che lo circonda). Il mobilio infi nito è un mo-
bilio ‘fi losofi co’: è infatti un mobilio immobile, un deserto in 
cui tutto sembra accadere, ma in realtà nulla accade mai”.22

Questo scenario, il deserto dove potrebbe ac-
cadere di tutto ma nulla accade, è anche la Casa di 
Ambrogio nella lettura che ne fanno Occhiomagico 
e Studio Metamorphosi. Una stanza fi losofi ca dove 
il “cinismo abitativo” si confronta con “oggetti aą e-
zionati”, mosaici elettronici, pavimenti soĆ  ci, librerie 
umanoidi, un ambiente coerente nella sua instabilità 
“neomoderna” nel quale collaborazione e interdisci-
plinarità sono una soluzione formale, una strategia 
operativa di styling inteso come pratica di costruzio-
ne dell’immagine.

Conclusioni

Il paesaggio domestico costituisce il vero nucleo te-
orico entro cui si inscrivono le esperienze analizza-
te. Nella Casa di Ambrogio, come nelle copertine di 
Domus, l’ambiente dell’abitare si trasforma da luogo 
funzionale a campo di rappresentazione, assumendo 
la forma di un dispositivo estetico e concettuale. La 
casa diventa un paesaggio mentale, costruito attra-

verso pratiche intermediali che coinvolgono imma-
gine, corpo, suono e movimento, dove l’esperienza 
quotidiana è tradotta in linguaggio visivo.

In questo contesto, lo styling assume una fun-
zione centrale. Lungi dall’essere un’operazione pu-
ramente decorativa, esso agisce come pratica di co-
struzione del signifi cato, in cui arredi, corpi e superfi ci 
sono disposti secondo logiche narrative e simboliche. 
Un metodo progettuale e strumento di mediazione tra 
il linguaggio del design e quello della comunicazione. 

Parallelamente, la posizione del prodotto all’inter-
no di questo paesaggio si carica di ambivalenza. Nei 
lavori di Occhiomagico e Alchimia, così come nei pro-
getti di Mendini, l’oggetto non è più semplice veicolo 
di funzione, ma parte integrante di una costruzione 
semantica, presenza simbolica e aą ettiva, ma anche 
segno della sua appartenenza al mercato. 

In questa prospettiva, il cinismo abitativo mendi-
niano oą re una chiave di lettura eĆ  cace. Il paesaggio 
domestico che emerge da queste esperienze non è 
più lo spazio rassicurante dell’intimità, ma un luogo 
di rappresentazione condivisa, in cui il design si con-
fronta con la logica mediale e con la spettacolarizza-
zione della vita quotidiana. Così nell’equilibrio insta-
bile tra progetto, immagine e comunicazione si defi -
nisce una nuova idea di domesticità: una scena in cui 
il prodotto diventa linguaggio, lo styling metodo e la 
casa comunicata tramite il video, un territorio simbo-
lico capace di raccontare la complessità di un’epoca. 
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ti vengono realizzati dagli stessi autori della trasmissione. Nel 1983, 
inoltre, agli Incontri cinematografi ci di Salsomaggiore viene introdot-
ta la sezione Videomusica, vinta da Il video sono io di Matia Bazar di-
retto da Piccio Raą anini. (Lagonigro 2018: 146-171; Peverini 2004, Si-
billa 1999). Per un maggiore approfondimento sul tema dell’intreccio 
tra televisione ed espressione artistica si rimanda al prezioso lavoro 
di Francesco Spampinato indicato in bibliografi a (Spampinato 2022). 
Tuttavia, sarebbe ingenuo considerare questo video entro un ambito 
puramente artistico: come si cercherà di dimostrare, esso si colloca 
piuttosto all’incrocio tra arte, design e marketing. 

Țș Il mobilio non è realmente prodotto in scala industriale, molti degli 
arredi sono prototipi o, come si vedrà in seguito “nuclei concettuali” 
dal quale poi nasceranno nuovi oggetti o allestimenti (Fiz 2010; Con-
cari, Mercatti 2016). 

ȚȚ Interrotta due volte da frame che mostrano la cantante e la band 
Aggiunti in una seconda versione del videoclip.

Țț Si riporta di seguito il testo scritto da Carlo Marrale e Salvatore Aldo 
Stellita: “Voglio le mie tasche piene / E sangue e ferro e sabbia nelle 
vene / L'oro e l'eresia / Profondo rosso, obliqua simmetria / Ed una 
nave orienta la prua / In alto mare a liberare / Aristocratica / Occi-
dentale falsità / Dove arriva la fantasia / Un punto immobile di ma-
linconia / Mutabile assoluto / Cemento armato, trame di velluto / Ed 
il pianeta chiede di lei / Della sua vita un po' bandita / Aristocratica / 
Frammento senza gravità / Per te, laguna veneziana / Per te, notte 
transilvana / Per te, una carezza vera / Nella macchina del tempo di 
una sera / Oggi vado a gonfi e vele / Tra falso e vero, tra Caino e Abele 
/ Frontiera d'incoscienza / Morbida griglia, fredda d'innocenza / Ed 
un soĆ  tto di nostalgia / In aria esplode e un'eco si ode / Aristocrati-
ca, aristocratica / Per te, mezza luna egea / Per te, sindrome europea 
/ Per te, sogno non fi nito / In mezzo al cielo che si tocca con un dito / 
Per te, maschera di giada / Per te, olografi a di strada / Per te, batuf-
folo di lana / La paura di un tranquillo fi ne settimana”. 

ȚȜ Mendini aveva g ià lavorato come scenografo allestitore per Magaz-
zini Criminali in Ebdomero (1979) e Crollo Nervoso (1980) (Cattiodoro 
2007).

Țȝ “Un passo memor abile nella storia del design contemporaneo” 
(Vercelloni 1979: 55).

ȚȞ L’abito, come dichiara la stessa Ruggeri, era stato disegnato per la 
band e la soluzione della forma a zig-zag escogitata per poter esse-
re rappresentata sia su altri indumenti, sia nelle scenografi e e nella 
grafi ca (Lo Pinto 2023: 138).

Țȟ Anonimo 1983: 98. 

ȚȠ Bell & Howell è un’azienda produttrice di cineprese professionali 
fondata a Wheeling (Illinois), nell’area di Chicago, nel 1909. 

Țȡ Si tratta di pezzi realizzati comunque in tirature limitatissime e a 
oggi diĆ  cilmente rintracciabili sul mercato. 

ȚȢ Come ad esempio Urbulante, che diventa Vassoio Adam prodotto 
per Museo Alchimia nel 1986. 

țș Sulla rivista autoprodotta dal gruppo sono dichiarate varie date per 
la performance, la prima delle quali è indicata a Vienna al Museum 
des XX. Jahrhunderts il 10/14 giugno 1981. I Mobili di Alchimia e gli 
abiti di Daniela Puppa però sono inseriti nel lavoro solo in occasione 
del Salone del Mobile di Milano nel settembre del medesimo anno. 

țȚ In Magazzini Criminali n. 5, primavera 1982, s.p. Archivio AdAC – 

Note

* Si ringrazia l’Archivio Mendini per la disponibilità e per la concessio-
ne delle immagini. Le fotografie della casa di Ambrogio, in parte pub-
blicate su "Casa Vogue" nel 1983, mostrano un allestimento dell’abi-
tazione adattato alle esigenze del servizio fotografico: gli arredi non 
sono disposti come nel videoclip. Si ringrazia l'artista Antonio Sixty 
per le indicazioni.

Ț La citazione, chiaramente proveniente dal celebre romanzo di An-
toine de Saint-Exupéry, compare anche in calce al catalogo della 
mostra Italy: The New Domestic Landscape (MoMA, New York, 1972). 

ț Occhiomagico nasce a Milano nel 1971 dall’incontro tra Ambrogio 
Beretta e Giancarlo Maiocchi. Fin dagli esordi lo studio imposta una 
poetica che incrocia simbolismo, surrealismo e psichedelia, teoriz-
zando nel 1974 la “piacevolissima illusione” della fotografi a e defi -
nendo una “nuova fotografi a”. Nel 1986 il duo si scioglie e Maiocchi 
prosegue l’attività come Occhiomagico, aĆ  ancando alla produzione 
artistica un intenso lavoro didattico. (Bolelli 1998; Mutti, Romano 
2006; Spampinato 2020)

Ȝ Studio Metamorphosi, fondato nel 1983 da Marco Poma, Momi Mo-
derato e Andrea Gianotti aĆ  anca all’attività commerciale la realizza-
zione di fi lmati sperimentali. (Spampinato 2020)

ȝ Il video è attualmente visibile a questo link: https://www.youtube.
com/watch?v=EXevJLD0xAE

Ȟ Alchimia, fondato nel 1976 a Milano da Alessandro e Adriana Guer-
riero, nasce dalle istanze del post-radicale, riunendo fi gure come 
Branzi, Mendini, Sottsass, Dalisi e il gruppo UFO. Fin dall’inizio il 
collettivo invita a ripensare piccole serie di oggetti libere da vincoli 
produttivi, in un’ottica sperimentale e simbolica. Nel 1985, con il Ma-
nifesto di Alchimia redatto da Mendini, si chiarisce l’intento di ri-di-
segnare e ri-caricare gli oggetti di un nuovo valore semantico e quasi 
totemico: “Per Alchimia il disegno è un ciclo: tutto quanto accadrà è 
già avvenuto, e la fantasia individuale [...] può percorrere ogni cultura 
e luogo, purché operi in maniera innamorata” (Vercelloni 1979; Sato 
1985; Sambonet 1987; Concari, Mercatti 2017; Brennan 2020).

ȟ Si tratta di un’intervista rilasciata a Davide Fabio Colaci nel 2018 
per Domus, che riprende molti dei temi già impostati nel 1980 e pub-
blicati nella raccolta di scritti Moderno, postmoderno, millenario.
Nell’articolo che dà il titolo al volume, in particolare, viene messa 
a confronto l’utopia radicale con l’utopia del movimento moderno, 
dalla quale scaturisce, dopo il 1968, una nuova consapevolezza nei 
confronti dell’architettura: “si sta confi gurando una situazione nella 
quale l’architettura è di fatto morta” (Colaci 2018; Branzi 1980: 70).

Ƞ Per Alessandro Mendini l’ibridazione tra scrittura e design è un vero 
strumento operativo, e la sua produzione editoriale è ampia e artico-
lata. Si indicano di seguito alcune raccolte particolarmente signifi ca-
tive oltre ai testi dello stesso indicati in bibliografi a: Parmesani 2016; 
Galbiati 1991:p.19. 

ȡ Testo stampato su un fascicolo che accompagnava la mostra e ri-
pubblicato su Irace 1981 e Bottin 2023. 

Ȣ In Italia, gli anni Ottanta segnano l’avvio della sperimentazione del 
videoclip come nuovo linguaggio comunicativo e artistico. Tra il 1981 
e il 1984 va in onda Mister Fantasy, programma condotto da Carlo 
Massarini e ideato da Paolo Giaccio, che dal 1983 si arricchisce di 
interventi in computer grafi ca realizzati dalla Rai in collaborazione 
con Mario Convertino. Poiché le case discografi che italiane non inve-
stono ancora in modo sistematico nella produzione di videoclip, mol-
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Università di Genova. 
țț Comunicato stampa, settembre 1981, Archivio AdAC, traduzione 
nostra. Qui di seguito l’originale: “While real furniture is healthy, ab-
solute, stable, confi dent (reject any contact from the heights of its 
ascetic, polished and frigid truth). Infi nite furniture is chatty, ill, my-
sterious, fl eeting, uncertain, dreamy-eyed (and attracts and collects 
in the pores of its skin the maximum amount of mental dust around 
it) Infi nite furniture is “philosophical” furniture: indeed, it is immobile 
furniture, a desert where everything seems to happen but nothing 
ever does”. 
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